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NEL MONDOGiovedì 23 luglio 1998 10l’Unità

Aperti gli archivi di Stato britannici. Trovati centinaia di documenti. L’operazione Foxley studiata nei minimi dettagli

Un piano inglese per uccidere Hitler
Churchill voleva avvelenarlo
Il complotto saltò «per non far diventare martire il dittatore » 23EST01AF03
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LONDRA. Assassinare Hitler. Un pia-
no venne messo a punto dai servizi
segreti inglesi nell’estate del 1944.
Con l’approvazione di Churchill, al-
lora primo ministro. Meticoloso.
Dettagliatissimo. Furono compilate
decinedipiantineplanimetrichedel-
la sua abitazione, del suo giardino.
Furono notate le sue abitudini, dal-
l’ora della passeggiata a quella di an-
dare a letto. Venne contemplato l’u-
so di un misterioso veleno chiamato
«I» da somministrarsi attraverso l’ac-
qua, il latte, laminestradi legumi(era
vegetariano), il tèoilsuccodimele.Si
pensòancheaducciderloconsostan-
ze batteriologiche. Furono conside-
rati mezzi più tradizionali: pistole,
granate, mitragliatrici, bazooka.
Vennestudiataanchelapossibilitàdi
un blitz aereo sopra la sua casae la di-
struzione del suo treno personale,
conun’esplosione.

Il piano è stato reso pubblico ieri
per la prima volta con la consegna a
studiosi e ricercatori di centinaia di
dossier «top secret» conservati nel
Public Record Office a Londra. I do-
cumenti fanno luce sulle operazioni
dei servizi segreti Soe (Special opera-
tions executive), attivi durante la se-
conda guerra mondiale in vari paesi
del mondo, specie in Europa, inclusa
l’Italia. Creato nel luglio del 194O, il
Soe utilizzò oltre diecimila uomini e
tremila donne, per stimolare e soste-
nere con mezzi pratici la resistenza
contro il nazifascismo, specie nei
paesi occupati. Nei resoconti del Soe
fino ad ora pubblicati figuravano
azioni di guerra psicologica - «propa-
gandanera», «dirtytricks» -edopera-
zioni diguerriglia, comenelcasodel-
l’aiuto prestato alla resistenza in Ita-
lia con armi paracadutate, collega-
mentiradio,distruzionedipontiein-
frastrutture. Nulla si sapeva di pro-
gettidiliquidarecapidiStato.

Il dossier intitolato «Operation Fo-
xley»colpianodiassassinareHitler,e
il suo seguito «Little Foxleys» per uc-
cidere anche Goering, Goebbels e
Bormann, ha aggiunto una pagina
imprevista e molto colorita agli

exploits inglesi. Se l’assassinio non
avvenne fu perché prevalse l’opinio-
ne che Hitler era più utile da vivo che
da morto. Bisognava impedire di far-
lo diventare un «martire». Uno dei
primi documenti del dossier è una
nota diretta a Churchill datata 21
giugno 1944. Vene informato del
progettodiuccidereHitler«coneffet-
to di esecuzione immediata». Si capi-

sce che l’approvazione è totale. Così
totale da far pensare che potrebbe es-
sere stato lo stessoChurchill a lancia-
re l’idea,per farlaeseguiredagliagen-
ti del Soe. Questi studiano due possi-
bilitàdiesecuzione:intornoallazona
diBerchtesgadendoverisiedeHitlere
sul treno. Sipensadi impiegare«ope-
ratori austriaci o bavaresi addestrati
in Italia o in Slovenia». Nulla viene

tralasciato. Ci sono pagine dedicate
al clima con la tabella delle tempera-
turemedieregistratel’annoprimain-
torno a Berchtesgaden. Ci sono le
piantine degli edifici e le planimetrie
dei boschi, i vari punti di approccio
all’area, le capanne dei taglialegna
dove è possibile nascondersi. Sotto
una fotografia della casa di Hitler si
legge: «La sua stanza da letto è al pri-
mo piano sulla sinistra e la sua fine-
straèquellacentrale».Ogniedificioè
descritto nei minimi particolari: la
«cafesaal» è aperta al pubblico e vi la-
vorano «cinque-sei ca-
meriere di origine fran-
cese»; l’edificio accan-
to alla casa di Hitler ha
un posto di controllo
per l’intercettazione di
aerei; il rifugio antiae-
reo ha un «pavimento
di legnocontappetoed
è lussosamente arreda-
to»; la Modellbau, co-
struita dentro la roccia
«è ritenuta così sicura
da Bormann che vi tie-
ne la sua collezione di
tappeti»; la casa usata
da Goering è circonda-
ta daalberi così fitti che
«ci si può avvicinare da dietro e dare
lascalataalmurosenzaesserevisti».

Vengono considerati vari modo di
raggiungereilposto, inclusouno«un
po’ rischioso» con l’autobus che por-
ta dentro il personale: «Da Berchte-
sgaden all’Obersalzberg c’è un con-
trollore che grida: «Avete i permessi
tutti quanti?». La risposta è sempre
uncorodi«Jawohl!»etutticontinua-
no il viaggio. Il dossier contiene dise-
gni a colori di tutte le divise usate dal
personaleedaisoldatidiguardia.

Ancora più precise sono le descri-
zioni sulle abitudini di Hitler: si sve-
glia alle nove-dieci della mattina, fa
colazioneconlatteetoasttrale11ele
11.3O, poi riceve visite. Pranza alle
quattro del pomeriggio, solo legumi.
Lavora fino alle dieci, solitamente
con Eva Braun che viene chiamata al
telefonodallaGasthaus.Cenatra l’u-

na e l’una e mezzo del mattino e va a
letto tra le tre e le quattro. La relazio-
ne con la Braun è «solo di natura pla-
tonica». Gli agenti concludono che
Hitler può essere ucciso nel tratto di
strada che usa per andare alla Tee-
haus. Ci va regolarmente per una
camminata, «solo l’andata, il ritorno
lofasempreinmacchina».

L’esame di un attentato sul treno è
ugualmente dettagliato. Ci sono 14
carrozze, Hitler occupa la decima. I
viveri vengono di solito caricati alla
stazione di Anhalter, le pulizie ven-

gono fatte da sei donne
francesi a Salisburgo. È
inquestocontestochesi
considera il veleno «I»:
«una soluzione di 768
grammi nei54O litri del
serbatoio d’acqua sopra
la cucina del treno». E si
precisa: «I», a differenza
di «R» o «F», se preso in
piccole dosi comincia a
fare effetto dopo 6-7
giorni, non c’è antido-
to.

Per una decisione fi-
nale, ildossiervieneesa-
minato dalla sezione
«X» del Soe che si occu-

padellaGermania.L’assassinioèpos-
sibile, ma quali sarebbero le conse-
guenze politiche? Il maggiore Rober-
tsonscrive:«Sarebbedisastrososepoi
si venisse a sapere che siamo stati noi
a fareusodimezzidelgenere. Inoltre,
uccidendolo, si rischia di canonizza-
reHitler,di farlodiventareunafigura
leggendaria». Viene anche rilevato
che ormai Hitler «è diventato un ele-
mento positivo per gli Alleati sicco-
me ormai dimostra la sua incompe-
tenza».Sicontinuaadiscuteresuipro
e i contro dell’attentato durante tut-
to il mese di dicembre del 1944, in-
cluso il giorno di Natale, quando, si
passaancheallaconsiderazionedifar
uso di sostanze chimiche e batterio-
logiche.

Alfio Bernabei

LA CURIOSITÀ

Nei dossier dei servizi inglesi
c’è anche Indro Montanelli

Compilate
decinedi
piantinedella
casadiHitler
Studiata la
possibilitàdiun
blitzaereoodi
unattaccoal suo
treno

LONDRA. Leo Valiani, Indro Monta-
nelli,UgoNiutta,UgoLaMalfa, Igna-
zio Silone, Adriano Olivetti e centi-
naia di altri nomi di italiani connessi
alla resistenza, inclusi sabotatori,
semplici «corrieri», contadini ospita-
li, capi dei vari gruppi partigiani, ap-
paiono tra le pagine in dozzine di
dossier sulleoperazionidelSoeinIta-
lia tra il 194O e il 1946 che sono stati
resi pubblici ieri.Tuttocomincianel-
l’estate del ‘4O quando l’agente del
Soe,GeorgeMartelli, e l’exambascia-
tore inglese in Italia,PercyLoraine, si
mettono a setacciare i campi di inter-
namento in Inghilterra dove ci sono
circa quattromila deportati italiani.
Cercano individui disposti acollabo-
rare con gli inglesi, a farsi addestrare
ed eventualmente paracadutare in
Italia per operazioni di sabotaggio.
Alcuni si lasciano reclutare e vengo-
no usati, altri finiscono nel Pioneer
Corps dove restano a disposizione.
Quest’operazione, come ha confer-
mato ieri lo storico Christopher
Wood, ex agente del Soe in Italia, ha
scarso successo. Gli italiani all’estero
non sono disposti a combattere con-
troiloroconnazionali.

La necessità di operazioni di sabo-
taggioinItaliaègiàpresenteneipiani

del Soe fin dal settembre del ‘4O
quandosiprogetta ladistruzionedel-
la miniera di carbone «Arsa» vicino a
Trieste. Nel novembre del ‘40 Chur-
chill ordina «azioni vigorose ed im-
mediate senza badare a spese» e si
pensa di chiedere alla Grecia delle
uniformi di soldati italiani per per-
mettereadagenti segretidipenetrare
in Italia. Nel dicembre del ‘4O emer-
geunpianoperfareunraidsuLiparie
liberare gli antifascisti, che però era-
nostatigiàtrasferitialtrove.

Traidossiersi trovanoquellidell’a-
gente Soe John McCaffery. Si posso-
no finalmente leggere gli interroga-
tori di Osteria e Porta che McCaffery
addormentò con un sonnifero e poi
fece rapire come spie tedesche. Se-
condounresocontoOsteria,exOvra,
avrebbeportatoinSvizzeratreantifa-
scisti -Montanelli,DorothyGibsone
il generale Zambon - con l’intenzio-
ne di ingraziarsi gli alleati epenetrare
nelle operazioni del Soe come spia.
Tra le ideedelSoeemergeil tentativo,
poi apparentemente abbandonato,
di infiltrare un agente donna in Vati-
cano come segretaria dell’ambascia-
toreingleseOsborne.

A.B.

La copertina del dossier «Operation Foxley». A destra, la mappa di
uno spostamento di Hilter, preparata per l’attentato.


